
Le frontiere impediscono la vi(s)ta
Prima gli Italiani,  La France aux Français,  Make America great again 
e via sproloquiando. La meschinità e la prepotenza dei dominanti 
sembra conquistare una nuova egemonia in società travagliate dal 
senso di declino, di incapacità a imporre il suprematismo bianco, 
come ai bei tempi. In effetti basta vedere la car(ic)atura politica e 
culturale dei nuovi condottieri per rendersi conto che di declino si 
tratta. E non solo sulla bilancia dei rapporti di forza mondiali (con 
l’emergere della potenza cinese e di altre potenze regionali), ma anche 
sul piano delle prospettive di crescita e progresso che, per quanto 
esecrabili già ai bei tempi, oggi promettono solo un’irresistibile discesa 
in un perenne purgatorio sociale.
Cattivi lo sono sempre. Un sistema costruitosi sul colonialismo e la 
messa in catene del Tricontinente (Africa, Asia, America Latina), non 
può trasformarsi da sé. Semplicemente cambia e rinnova le forme 
di dominio, cercando di renderle “politically correct”. E poi, ultima 
trovata, la globalizzazione, cioè la formidabile spinta dei moderni 
conglomerati capitalistici (multinazionali) a giocare su tutto il pianeta, 
spostando i fattori di produzione a una cadenza sempre più serrata.  

Un vortice in cui popoli, nazioni, proletari 
vengono sempre più espropriati, spesso 

deportati. Un potere sempre più 
stratosferico, inavvicinabile, rinchiuso 
in altissimi grattacieli di una 
misteriosa e tirannica Finanziopoli.
Così anche la rivolta assume 
caratteri fantastici, superstiziosi 
talvolta – i nemici sarebbero 
finanzieri ebrei, cosmopoliti,  
senza patria.  

Gli interessi in gioco sono diversi, diverso il peso dell’oppressione e 
degli sconvolgimenti. Un piccolo proprietario impoverito, un operaio 
alla catena, una bracciante senza documenti, una famiglia sulle rotte 
dell’emigrazione subiscono a gradi molto diversi la violenza degli 
ingranaggi.
Ma così è sempre stato. Divide et impera! Com’è triste vedere nelle 
metropoli bianche una parte degli oppressi schierarsi con i padroni 
coloniali, invocare le catene per i negri.  Razzismo e nazionalismo, 
con richiami fascio-colonialisti, sono gli strumenti di mobilitazione 
di massa del sistema. Sarà difficile, ma è solo affermando un’altra 
grande idea, una concezione sociale contrapposta, un’unità di lotta 
diversa, che li si può contrastare e battere: eguaglianza e libertà, 
internazionalismo!
Unità e contraddizione. Il movimento dei Gilets Jaunes in Francia è 
il frutto proprio di quest’unità contraddittoria, di questa convergenza 
di tanti settori popolari contro il nemico comune, quella élite 
capitalistico finanziaria che, all’evidenza, tira le fila del sistema nel 
suo insieme. E a cui sono asservite le strutture statali e i centri di 
potere transnazionali, le politiche governative. Rabbia e sollevamento 
popolare sono diffusi, ovunque, perciò la borghesia opera a deviare 
l’eruzione sociale in forme recuperabili. Ecco il “sovranismo”, il 
populismo fascistizzante. Questo è il nodo politico e sociale oggi: 
contrapporre nel vivo delle lotte il nostro orizzonte di liberazione 
sociale, di superamento rivoluzionario delle anguste barriere nazionali 
e dell’ordine imperialista che le governa. Non è neanche più questione 
di grandi ideali, bensì orizzonte necessario per qualsiasi lotta,  
di qualsiasi ribellione per sopravvivere.
In questo contesto appaiono necessari e vitali anche slogan  
sempre attuali: 
Nostra patria è il mondo intero, nostra legge la libertà.
Il proletariato non ha nazione, internazionalismo rivoluzione.  
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Retorica patriottarda e accordi 
segreti fra potenze: le guerre 
mondiali, e odierne, originano nella 
brama di spartizione e dominio

Pochi mesi fa ci sono state a Parigi le celebrazioni 
della fine della Prima Guerra mondiale; con solenne 

cerimonia, Forum per la pace e la presenza di Donald 
Trump, Vladimir Putin, Recep Tayyip Erdoğan, Theresa 
May, Emmanuel Macron e molti altri leader mondiali, 
nella veste, un po’ improbabile, di difensori della pace. 
In occasione del centenario, anche in Italia è riemersa 
prorompente una retorica nazionalista e, nell’intimo, 
guerrafondaia, a dispetto di quella tragedia, delle sue 
vittime e della verità storica. È una vicenda lontana eppure 
nell’epoca del sovranismo e del razzismo, della grande 
America e del prima gli italiani, 
riattraversarla e proporla alla 
consapevolezza comune sembra 
un’operazione non solo sensata 
ma anche necessaria. Nell’attuale 
disordine imperialista tornano a 
soffiare infatti impetuosi venti di 
guerra. L’ultima crisi apre scenari 
inediti. La fase nuova sembra far 
rivivere al dominio capitalista 
la brutale violenza degli esordi, 
la concorrenza distruttiva, lo 
sfruttamento sfrenato, la precaria 
condizione della maggioranza 
proletaria, e un’alleanza – solo in 
apparenza anacronistica – con 
il risorgente nazionalismo e con 
processi identitari reazionari. 
Questi fenomeni che rimandano 
a tanti echi sinistri del passato, 
originano piuttosto dalla 
prepotenza delle contraddizioni 
attuali. La struttura profonda della 
società, la crisi e al tempo stesso 
la straordinaria vitalità del capitale, 
lo sospingono ad arroccarsi, 
e a unirsi a stati nazionali 
aggressivi, funzionali a battere 
la concorrenza, anche con la 
guerra, se necessario. La tendenza 
alla guerra interimperialista è 
alimentata dal disordine e dalle 
contraddizioni, prospera nel caos, 
come uno spirito del mondo che 
sa che il capitale ringiovanisce nel 
degrado e nella distruzione della 
condizione umana. Non è un 
ritorno al passato; parlare del riemergere del fascismo, 
pur nelle similitudini, rimane fuorviante. È un tempo 
nuovo, difficile da capire e ancor più da affrontare. E 
se le similitudini affrettate ci nuocciono, la conoscenza 
del passato aiuta le generazioni ad affrontare le sfide 
del presente. In questo limitato senso, non è superfluo 
ricordare gli eventi di cento anni fa, quando l’esplodere dei 
nazionalismi portò l’Europa dentro la catastrofe. Cento 
anni fa l’urto degli imperialismi provocò la tragedia della 
Prima Guerra mondiale, con più di quindici milioni di 
morti, tra civili e soldati. Gli ideali che furono messi in 
gioco per mobilitare le masse, la patria, l’eroismo, stonavano 
terribilmente con il concreto comportamento dei governi, 
che seguivano i prosaici interessi dei grandi capitalisti. Pochi 
rivoluzionari e pochi pacifisti si opposero concretamente 
al massacro: socialdemocratici, riformisti, democratici e 
liberali si schierarono in grande maggioranza a favore della 
guerra. Una lezione da non dimenticare. 

Patriottismo predatorio  
Una pagina poco conosciuta della storia italiana confligge 
con tutta la retorica nazionalista e patriottica. Retorica 
che servì solo a fanatizzare le masse inviate al macello, 

e che le uccide una seconda volta, con monumenti e 
false celebrazioni. Come è noto, le classi dirigenti italiane 
furono indecise su quale posizione prendere, dopo lo 
scoppio della guerra nell’estate del 1914, tra intervento 
a fianco degli Imperi Centrali, neutralità o intervento 
insieme alle forze dell’Intesa. Senza sparare un colpo, 
l’Italia avrebbe ottenuto Trento, una parte del Trentino 
e alcune concessioni rispetto alla situazione di Trieste. Si 
prospettava un accordo con la mediazione della Germania 
che sollecitava l’Austria a fare concessioni per impedire 
l’ingresso dell’Italia nella guerra al fianco della Francia, 

dell’Inghilterra e della Russia. 
Ciò che fece decidere nel 
1915 le classi dirigenti italiane 
ad entrare in guerra non fu 
la volontà di completare il 
Risorgimento ridando all’Italia 
le cosiddette terre irredente 
quanto corrispondere agli 
appetiti colonialisti della 
borghesia italiana. Il Patto di 
Londra che fu sottoscritto il 26 
aprile 1915 e che fu decisivo 
per l’entrata in guerra dell’Italia, 
venne tenuto nascosto 
all’opinione pubblica italiana 
e internazionale fino alla fine 
del 1917, quando i bolscevichi 
lo trovarono nell’archivio 
segreto dello zar e lo resero 
pubblico (così come altri 
trattati segreti di spartizione 
colonialista). Su 16 punti del 
trattato uno solo riguardava 
Trento e Trieste e le zone di 
confine, la cui acquisizione 
avrebbe comunque comportato 
il passaggio sotto la sovranità 
italiana di quasi un milione di 
persone di nazionalità diverse, 
tra tedeschi e slavi. Gli altri 
punti prevedevano la cessione 
coloniale di zone non italiane, 
l’Albania, le isole greche 
del Dodecaneso, territori in 
Libia, in Africa, in Turchia. 
Per questo bottino coloniale 
l’Italia entrò in guerra, con 

appetiti simili agli altri paesi colonialisti e imperialisti; 
per questi prosaici ideali imperialisti morirono più di un 
milione e duecentomila persone, tra militari e civili, che 
rappresentavano più del 3 per cento della popolazione 
complessiva. 
Le celebrazioni non ci piacciono, perché nella migliore 
delle ipotesi rischiano di lasciarci abbarbicati in una 
esaltazione acritica del passato. La memoria però 
è importante; l’esperienza storica ci insegna che la 
mobilitazione delle masse è decisiva per impedire lo 
sviluppo delle guerre. Quando le masse sono divise e 
coinvolte nelle mobilitazioni patriottiche e reazionarie, 
quando si oppongono allo straniero e non ai loro 
sfruttatori, il pericolo di precipitare nella guerra e nelle 
distruzioni che ne conseguono è molto elevato. Ed è 
importante ricordare che l’opposizione intransigente 
alla guerra delle minoranze rivoluzionarie (non solo i 
bolscevichi, ma anche gli spartachisti di Rosa Luxemburg 
e Karl Liebknecht, e tutta la cosiddetta sinistra di 
Zimmerwald) fu in qualche modo la base su cui 
nacque l’Internazionale comunista nel marzo del 1919. 
Qualunque sia il giudizio sugli sviluppi successivi, questo è 
un percorso da non dimenticare. 

GENNAIO-MARZO 1919

Una Rosa rossa 
per la rivoluzione 
internazionalista

Gennaio 1919, l’insurrezione 
spartachista viene soffocata 

nel sangue. Alcune migliaia di 
proletari uccisi, fra essi  Rosa 
Luxemburg e Karl Liebknecht. 
La controrivoluzione, opera della 
socialdemocrazia al governo e dello 
squadrismo fascista ai suoi esordi,  
vinse questo scontro nel pieno 
dell’ondata rivoluzionaria che maturò 
proprio nella ribellione di massa 
contro il grande macello mondiale.  Le 
citazioni seguenti di Rosa Luxemburg, 
tratte dal suo testo La crisi della 
socialdemocrazia (dell’aprile 1915, in 
sintonia di contenuto e d’epoca con 
Stato e rivoluzione di Lenin, scritto 
nel ’17), indicano come ancora oggi 
il nodo di contraddizioni sia sempre 
quello. E sempre quella la prospettiva.
Da allora l’imperialismo ha 
completamente sepolto il vecchio 
programma democratico-borghese, 
innalzando a programma della 
borghesia di tutti i paesi l’espansione 
fuori dei confini nazionali, senza alcun 
riguardo per le strutture nazionali. La 
fraseologia nazionalista è 
certo sopravvissuta. Ma il 
suo contenuto reale, la sua 
funzione si è convertita 
nel proprio contrario, 
essa funge ancora soltanto 
da indispensabile foglia 
di fico per le aspirazioni 
imperialistiche e da slogan 
di rivalità imperialistiche; 
essa è l’unica e ultima 
arma ideologica, 
con la quale le masse 
popolari potranno essere 
arruolate come carne 
da cannone nelle guerre 
imperialistiche. [...]
L’imperialismo, come 
ultima fase ed estremo sviluppo 
dell’egemonia politica mondiale del 
capitale, è il comune nemico mortale 
del proletariato di tutti i paesi. Ma esso 
condivide anche, con le precedenti fasi 
del capitalismo, il destino di rafforzare 
le forze del proprio mortale nemico in 
proporzione al proprio sviluppo. Esso 
accelera la concentrazione del capitale, 

Cento anni dopo

Berlino 1918

Rosa Luxemburg, 1907
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ArchiviAzione è una delle attività fondamen-
tali in cui si articola la Fondazione La Rossa 

Primavera. Architrave del lavoro di memoria e 
trasmissione che vogliamo valorizzare, connet-
tere all’inchiesta sul presente, alle esigenze della 
militanza. Proprio in questi ultimi anni, grandi 
anniversari e celebrazioni (pure in negativo) ci 
dimostrano come la memoria, la nar-
razione e ricostruzione degli avveni-
menti passati sia un vero campo di 
battaglia ideologico. E non astratto, 
accademico, bensì strettamente in-
trecciato alla lotta politica corrente. 
Così nell’impostazione del nostro 
lavoro è stato naturale partire dagli 
anni ’70. Anche perché fanno parte 
del nostro vissuto personale. Vi era 
poi un’esigenza di delimitazione, temporale e 
disciplinare. Lotta di classe e movimenti dagli 
anni ’60 a oggi, questo dunque il campo scel-
to. Usufruendo di materiale di prima mano di 
cui potevamo disporre, abbiamo avviato online 

il Centro di Documentazione sulle Organizza-
zioni rivoluzionarie. Con un grosso lavoro di 
trascrizione e digitalizzazione che ha coinvolto 
decine di volontari, di varie città, si è costituito 
un ricco archivio documentale facilmente con-
sultabile, cliccando entro la sezione ArchiviA-
zione del sito www.larossaprimavera.org.

Nei mesi più recenti abbiamo invece 
sviluppato la raccolta e catalogazione 
di materiali provenienti da vari ambiti 
delle lotte e delle espressioni politiche 
e organizzative interne alla sinistra di 
classe. Di questa prima serie di faldoni 
è disponibile quindi un indice online, 
che vi invitiamo a consultare. E a ri-
chiedere copia o fotocopia dei testi 
desiderati. Facciamo appello a dona-

zione di fondi, libri e documenti attinenti all’epo-
ca e alle tematiche. Segnaliamo in questo senso il 
prezioso apporto di Vincenzo Solli, con la digita-
lizzazione di un suo corposo carteggio con alcuni 
prigionieri politici, negli anni 1980-1985.

Incendi. Bruciano le fabbriche e i palazzi delle 
città disseminando vittime, bruciano gli alberi e i 

campi, esplodono le bombe in interminabili guer-
re e senza acqua si inaridiscono nazioni. La distru-
zione, che l’incendio ben rappresenta, è uno dei 
tratti dominanti dell’attuale sistema di produzio-
ne, nel suo declino che sembra protrarsi invincibi-
le. Le contraddizioni però si riproducono su scala 
sempre più allargata e mano mano che il sistema 
approfondisce il suo dominio sulle persone e sulla 
natura, un conflitto che opponeva già quasi due 
secoli fa masse operaie al dispotismo del capitale, 
si espande fino a contrapporre minoranze arroc-
cate nel privilegio a moltitudini, che espropriate di 
tutto, abitano e animano interi continenti. Le dise-
guaglianze e l’antagonismo sono così 
enormi che paradossalmente sembra 
che nessuno riesca né a vederli né a 
descriverli. Vogliamo dunque parlare 
del fuoco, che distrugge le vite e la na-
tura, e della sua origine. 
Siamo circondati da parole asservite, 
parole di intrattenimento, di consola-
zione e di distrazione; abbiamo biso-
gno di parole necessarie. Parole che concorrano 
a una ricerca di senso e che rompano il diffuso 
silenzio sulle contraddizioni e sui conflitti. Che 
descrivono il fuoco che distrugge le persone e, 
lentamente ma non troppo, il mondo stesso. Che 
diano voce alle morti sul lavoro, alle vittime della 
furia razzista, alla distruzione della natura ma an-
che della civiltà urbana, alla sete, alla paura, alla 
rabbia. Ma anche all’incendio del conflitto che 
sale, di cui nessuno sembra vedere tracce, eppure 
ne sentiamo il calore e l’odore. 

Fuoco! è un libro collettivo, che racconta storie, che 
cerca di rappresentarle più vere del vero, sperando 
che possano in qualche modo dare più voce alle 
nostre lotte e alle nostre speranze. Fuoco dunque: 
perché abbiano bisogno di scrittori e militanti che 
non abbiamo paura di bruciarsi. 

Voci di lotta e racconti militanti di
Cristiano Armati, Nanni Balestrini, 
Francesco Berlingieri, Alessandro 
Bernardini, Giuliano Bugani, Matthias 
Canapini, Marco Capoccetti Boccia, 
Pino Cacucci, Collettivo MetalMente, 
Alfredo Davanzo, Marco Di Renzo, 
Valerio Evangelisti, Annamaria Fassio, 
Patrizia Fiocchetti, Daniela Frascati, 

Haidi Gaggio Giuliani, Luigi Lorusso, Alessandro 
Pera, Marco Sommariva, Paola Staccioli, Lello 
Voce, Silvia Baraldini

Fuoco! è la prima pubblicazione della Fondazio-
ne La Rossa Primavera, in collaborazione con la 
casa editrice Red Star Press. L’intero ricavato del 
libro è devoluto alle Casse di resistenza in favo-
re di lavoratori licenziati, di attivisti delle lotte 
sociali e di tutti coloro che si oppongono alla 
repressione. 

archivi
   Azione

di pArte

la putrefazione del ceto medio, la 
moltiplicazione del proletariato, desta 
la resistenza crescente delle masse e porta 
così all’acutizzazione intensiva delle 
contraddizioni di classe. La lotta di 
classe proletaria sia in pace che in guerra 
deve essere concentrata in prima linea 
contro l’imperialismo. La lotta contro di 
esso rappresenta nello stesso tempo per il 
proletariato internazionale la lotta per 
il potere politico nello stato, il conflitto 
decisivo tra socialismo e capitalismo. 
Il fine socialista sarà realizzato dal 
proletariato internazionale solo facendo 
fronte su tutta la linea all’imperialismo 
e innalzando, con tutte le proprie forze e 
il massimo spirito di sacrificio, a norma 
della propria politica pratica, la parola 
d’ordine: “Guerra alla guerra”. [...]
Nell’Internazionale sta il centro di 
gravità dell’organizzazione di classe del 
proletariato [...] Le sezioni nazionali 
devono indirizzare la loro agitazione 
nel senso di denunciare la tradizionale 
fraseologia nazionalista come strumento 
borghese di egemonia. L’unico mezzo 
di difesa di tutte le autentiche 
libertà nazionali è attualmente la 
lotta di classe rivoluzionaria contro 
l’imperialismo. La patria, alla cui difesa 
tutto va subordinato, è per i proletari 
l’Internazionale socialista.

Due mesi dopo l’eroico sacrificio  
degli Spartachisti, nel marzo 1919,  
si costituisce la Terza Internazionale, 
Comunista. La lotta rivoluzionaria 
continuava e si estendeva nel 
Tricontinente dei popoli oppressi. 
Questa lotta, questa aspirazione 
internazionalista è il nostro fuoco 
tutt’oggi.

fondazionelarossaprimavera

In copertina: Ario 
Pizzarelli,  
In girum imus nocte  
et consumimur igni. 
L’opera, realizzata 
nel 2006 durante la 
detenzione, riprende 
una celebre frase 
palindroma utilizzata, 
tra gli altri, da Guy 
Debord come titolo 
di un film.

Ogni scintilla
promessa di fuoco
E ci sono migliaia di scintille
Qualcuna di queste
accenderà il fuoco
Alexos Panagulis, Scintille, 1973

Berlino 1918

Rosa Luxemburg, 1907



SOLIDARIETÀ   
AI BRACCIANTI IN LOTTA
In questo senso, con questo orientamento ci si 
rapporta alle esperienze in corso, come quella 
dei braccianti in provincia di Alessandria.  Una 
quarantina di operai di una grossa azienda agricola 
- la Angeleri, che rifornisce la grande distribuzione 
di Carrefour e Esselunga – sono in lotta per i salari 
non pagati da quattro mesi. Organizzati con la CUB, 
resistono e allargano la lotta coinvolgendo molti 
solidali e puntando contro il vertice della catena 
di sfruttamento, cioè la grande distribuzione. Così 
si organizzano presidi e campagna di boicottaggio 
contro queste multinazionali 
che dettano legge e a cui 
lo Stato risponde, inviando 
sbirraglia e denunce penali 
ai picchetti.  Situazione 
significativa anche perché in 
questa provincia dominano 
grandi proprietà agricole, 
con coltivazioni industriali 
pregiate, ci troviamo 
cioè nel cuore del settore 
agroindustriale, dove si vede 
che le forme di sfruttamento 
selvaggio, in particolare 
sugli operai immigrati, non 
sono residualità marginali 
bensì sono interne alle 
filiere di produzione 
centrali.  Insomma si tratta 
di una resistenza operaia 
significativa, esemplare, 
che va sostenuta e che, come in altri casi simili, 
può diventare vettore dei contenuti e delle forme di 
organizzazione di classe. Perciò rispondiamo al loro 
appello, inviando un contributo e, a nostra volta, lo 
diffondiamo.

CON L’ASILO OCCUPATO 
CONTRO LO STATO  
DI POLIZIA
Lo sgombero dell’Asilo occupato di Torino è una vera 
operazione di distruzione di uno spazio sociale di 
organizzazione di lotta e resistenza nei quartieri, e 
di militarizzazione degli stessi.  Il governo esibisce 
tutta la sua virulenza antiproletaria. Laddove si 
crea solidarietà, comunità, lotta, reprime e cerca 
d’imporre disgregazione, concorrenza ostile, 
sottomissione. Un governo responsabile di centinaia 
di morti in mare e nei lager libici, di incessanti 
aggressioni razziste e fasciste, della violenza 

sfruttatrice di padroni e padroncini, 
ha trovato però sulla sua strada una 
nuova combattività. Dal giorno dello 
sgombero, manifestazioni, presidi 
e occupazione di Bariccopoli (una 
piazza simbolo della gentrificazione 
vicino all’Asilo) e tante iniziative in 
altre città rilevano una forte risposta 
di classe. Risposta che si alimenta 
nelle altre mobilitazioni trasversali, 
dal fronte operaio e dei migranti, 
a quello femminista del grande 8 
marzo. Forte anche la solidarietà 
verso i tant* arrestat* di questi 
giorni. Solidarietà e fronte di classe, 
la lotta continua!

La Cassa di Resistenza della 
Fondazione La Rossa Primavera ha 
inviato un contributo per i compagn* 
arrestat* a Torino.

Per sostenere la lotta: 
Giulia Merlini e Pisano Marco  
IBAN IT61Y0347501605CC0011856712

APPELLO  
ALLA SOLIDARIETÀ 
INTERNAZIONALE
Riprendiamo stralci di un appello proveniente dall’interno 
del movimento dei Gilets Jaunes, che ben rappresenta il 
senso della solidarietà che vogliamo sostenere. 

Dal 17 novembre dell’anno scorso, un movimento 
sociale inedito ha preso forma dappertutto in 
Francia. Questo movimento è caratterizzato 
soprattutto dal protagonismo dei suoi partecipanti. 
Organizzandoci alla base e rifiutando di avere 
rappresentanti, abbiamo impedito al potere di 
ricorrere ai soliti intermediari per indebolire la lotta. 
Ma i livelli di repressione raggiunti  sono 
sconvolgenti, e mirano chiaramente a instillare la 
paura di combattere, infliggendo mutilazioni fisiche 
e incarcerazioni. 
La stragrande maggioranza dei condannati e dei 
feriti sono lavoratori, con o senza lavoro. Dato il 
rilievo della situazione, rischiamo di non essere 
all’altezza in quanto a mezzi. Ecco perché stiamo 
lanciando questo appello ai compagni rivoluzionari 
di tutto il mondo, per dire che qualsiasi supporto 
– finanziario, pratico, politico – sarà il benvenuto, 
perché permetterà di far vivere posizioni politiche 
internazionaliste contro quelle nazionaliste 
all’interno del movimento in corso, ciò che è cruciale 
da qualunque lato ci troviamo rispetto a queste 
frontiere da combattere.

Alcuni rivoluzionari di varie città della Francia 

Per contattarci: solidarity2019@riseup.net

Il testo integrale si trova sul sito  
www.larossaprimavera.org

Costruiamo  la cassa 
di resistenza – Torino

Riportiamo stralci del documento 
progettuale avanzato da compagni/e 
di Torino, a cui la Fondazione 
contribuisce 

Sovente le lotte di resistenza per 
opporsi ai licenziamenti collettivi, 

o a quelli repressivi contro militanti di 
lotta, cadono prigioniere delle soluzio-
ni istituzionali e rimangono impanta-
nate nella palude delle ricette econo-
miche padronali; anche nei casi in cui 
il conflitto si radicalizza esse restano, 
loro malgrado, intrappolate nel circuito nemico: 
manca un sostegno adeguato allo scontro in atto. 
C’è bisogno di riorganizzare le forze per  orientare 
il conflitto in senso classista, negli obiettivi e nel 
modo di lottare, così da  liberarsi dalla delega alle 
istituzioni e agli apparati sindacali. C’è bisogno di 
ricostruire la nostra autodeterminazione.
Va in questo senso la proposta di promuovere la 

costituzione di una Cassa di Resistenza 
territoriale. 
Una struttura nella quale chi lotta possa 
trovare uno strumento di autodifesa e 
un luogo di confronto, anche al di fuori 
del momento contingente. Una struttu-
ra dove sperimentare quelle pratiche che 
rafforzano ed estendono la solidarietà 

tra i lavoratori e nella classe, perché la 
solidarietà stessa torni ad avere un ruolo 
decisivo in ogni lotta: perché sostenere 
e difendere ogni militante di classe o at-
tivista sociale, al di là delle differenti ap-
partenenze organizzative, fa parte della 
nostra storia e del nostro futuro. Uno 
strumento per dare concretezza a per-
corsi di unità e di autorganizzazione del 
conflitto; per parlare con una voce sola, 
costruendo legami e reti di solidarietà; 
per tornare a essere forza reale di resi-
stenza, in sé e per sé.
I soggetti che utilizzeranno la Cassa di 
Resistenza sono tutti quei compagni e 
quelle compagne e le realtà in lotta at-
taccati/e per il loro impegno militan-
te, che accetteranno di unire la loro 
lotta agli altri conflitti. Soggetti che 
rifiuteranno lusinghe, ricatti e che, nel 
caso vengano colpiti, respingeranno 
ogni compromesso e si batteranno 
per ritornare al loro posto di lavoro 
e di lotta.

   casse
Resistenza
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